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ECCELLENTISSIMA 7 

SSk 

SIGNORA. 


w -Mi 




Omparifce avanti 
TEccell. Voftra il 
prefente compo- 
nimento per M 
fica,fperando riceuere dal 
gloriofiflimo N 
tezzione , c fplendore . 

A 4 adac- 



m 

( . 

adattarli alle ccm(ieftienze_, 
del tempo fi rapprefenta in_. 
fcena vn Martirio; ma la_, 
Mufica renderà così foauile 
pene di q ucgrinnocentiCam- 
pioni della Fede, che portarà 
diletto all’ animo di V. Ecc. 
Tiftefla crudeltà di vn Tiran- 
no ; Riceua dunque in gra- 
l’Ecc. Voltra quelle note, 
e la pietà del fuo cuor gene- 
rofo faccia vedere al Mondo 
come bene poflòno vnirfi al- 
la gioja i tormenti. Se al piace- 
re la diuozioné. 


Cr&eo Pradalinì. 

IN- 


. 


; 




Za Rapprefentatione fi figura 
in Ritma % 




Trajano Imperatore di Roma • 
Sant’Euftachio col nome di Placido 
Generale dell’ Armi . 
SantaTeopifte Moglie di Sant’Eufta- 
chio - 

Sant’Agapito loro Figlio . Y f 
Mutatimi di Scene . i 


Giardino; ... 

Bofco • 

Cortile . 

Loco deferto col fepokro de’Santi 
Martiri . 

Globo di Nuvole con l-Anime de’ 
medefìmi . , v 


• » A * ’sj. 






PROLOGO. 

LA FEDE CONIVGALE 


Sopra vn Carro tirato da due Co- 
lombe col corteggio di quattro 
C enij • » ' ' • ? 


M ARIA fé foftiair Adria * 

Specchio di Tanto Amore, 
Orche Roma ti mira 
Efempio di virtude,àte m’inuia. 
Io d’E VSTACHIO fedele, 

E di Teopifte fono 
Il reciproco genio, e del tuo core, 
Imagine novella, amico Amore. 

Prende norma dal tuo foco . 

La mia face à incenerir. 

Tù lèi qhella. 

Che più bella 
Sai la piaga à i cori aprir. 

, Prende &c. 

DAN- 





D^NTONIOal vago raggio 
Ardj innocente , e Tei 

Novoeséprodifedeigl’occm 

Mnde le miri t! /angue 

’Wig***'***.*' 

Imporporar de 'figli tuoi le vedi , 
Col modello roflòrtù le tirfgefti • 

Sparisce il Carraie reflanofolo i Genii % 
che formano \>n ballo* 


Jfeti 
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ATTO L 

SCENA PRIMA. 

Giardino . 

# 

Trajano Imperatore di Kgma in 
abito di fólla. 

Tra T T l corro nel feno 
• V Fioretti del Prato» 

Al Core piagato 
> Tornate al ferino* 

ru r - Vi corro 
Vi bramo, è fofpiro 
Herbètte vezzofe, 

Voftr’ aure giocolò 
M’ apportin refpiro. 

Vi bramo &c. 
Teopifte eccoti ò cruda 
Con che deforme alpctto , 

Vn Celare di Roma 
Insébianza di Schiavo i te s'inchina 
Tu lèi la mia Reina : (core 

Corone io v’abbandono, e fe il mio 
Pretende di regnare , 

Chieda la vera norma al 
Amore • 


- i- 

a» 



SCENA SECONDA. 

Teopifle, e Traiano . 


s 


Orge 1* Aurora 
Co’ Tuoi fplendori 
Tutta ridente 
Di feno ai Mar: 

II Tuoi s’infiora 
Spirando odori 
Col Cielo fteflo 
Per gareggiar . 

Sorge &c 

AI di nafcente 
Cedon le Stelle, 

Cintia s’afconde. 

Da i rai del Sol; 

Tutto lucente 
Con forme belle 
Brilla fecondo 
D’erbette il fuol. 

AI di nafcente &c. 
Vaghi fiori, aure liete, amati riui 
Quanto da me diverfi, 

Ma di me più felici io vi rimiro > 
Piango, og n'ora, e fofpiro, 

E fe voi nete efenti 
Dal fcnfo del do!or,e del contento, 
fon morta al piacer, viva al tor- 
mento. 


ancor non torna , 


PLA- 




r 








Placido mi tormenta, 

E si lung3 tardanza il Cor paventa. 
Tra. Se piangi dello Spofo 

Bella, la lontananza» (duolo, 

Compenfarà Trajano il tuo gran 
Io t’amo . 

Teop.Eó* io Signore (fa Io 

Porto in quello mio fèn Placido 


> 

V * 


Amor m’hà legato 
Con nodo tenace 
Che fcioglier la morte 
Ne’l tempo faprà • 
Deploro la Sorte 
Che m’ habbia negato 
Mirare la face 
Che in volto ti ftà . 

Amor &c. 


SCENA TERZA. 

. * * » •» • < •<. À "X • 

Agapito, e detti. 


^■glgnor vincere UGemtore à- 


TT m ?*° ir . Cerine, 
Porta di tue v ittorie onufto il 

Sotto gioghi pe fanti (corte 
Gémono i tuoi ribelli, e mirane 
Le fediziofè Genti 
Quelle yane fpergnze (fòrte. 
Ch’eranoin tot contro di té ri- 

Per 



i6 ... 

Per far certa la Vitttoria 

Baila fol che il tuo gran nome 
Giunga armato à fulminar ; 
Tua (eguace è già la gloria , 
Neilupir, fé alle tue chiome 
Nuovi allori si Formar. 

Per far certa &c. 
Tra. Amico ò quanto caro 
Il ritorno mi fembra 
Di Placido. 

Teop Signore 

Impaziente delire (io 

Stimolai! patio à riueder lo fpo- 
. Vanne d gioir, ch’io folo^Partono. 
Trofeo del tuo rigor qui refto al 

(duolo. 

A vn Cor che t* adora 
Fanciullo bendato 
Non eifer ingrato, 

Ma porgi quel bene , ^ 

Che l’ alma riftora • 

Avncor&c. 
Non prender à gioco 
Bambino Tiranno 
©* vn pe tto l’ affanno ; 

Con aure loavi 
Reprimi il tuo foco. 

Non prender fife# 


SCE- 



SCENA QVARTA 


Cortile - • 

» m • : * V « 

sant' Euflachio. 




O Murà adorate - r . t 
Vnito col labbro^ 1 .^vvì.i 
V * inchina il mio core 
. Del Sol che celate 
Non fia che neghiate 
Moitrar.lo fplendore.;:: 

O mura &c . 

mura latine, 

Oue l’amaca Spofe * ' (fconde 
Nel Tuo bel volto il mio deli r na • 
Carico di Vittorie i voi ritorno; 
Gradito è il mio trionfo. 

Ma più gradito affai , # 

E lo fplendor degli adorati rai. 


SCENA QVINTA. 


T eopìfie , e detto. - 




Teop. Ti /[ Io Spofb.. 
S.Eufl.jW, Mia Confotte. > 


T*op, Pur ritorni vna volta 
A chi ti brama. 



i8 

S.Euft. Il core ^ (Marte 

Teco fu Tempre, e fra gli orror di 
L’imago tua porgea riftoro all’alma. 
TVc>.)tf che dopo le ftragi (ma. 
£«/.) 'Provo vicino à te placida cal- 

à 2. Tu lo fai quato il mio core 
V iva fchiauo del tuo volto* 

ìfùnV 2 -Efe?uo mivuo!eamore « 

Non fari gii maidifciolto • 
Tù lo fai &c. 

SCENA SESTA. 

*N 

Agapito, e detti • 

% ir 

Sgap.lL /[ Io Genitor gii noto 

jLYl E’il tuo arriuo ad Augu- 
ito>egli t’attende , 

E m’impone che affretti 
Il tuo paflo . 

S.Eufl.VbbidiCco ,c voi miei cari 
Tolerate per poco 
Quella breve dimora • parte* 
Teop. Il Ciel ti dia 

Egual forte al delio dell’alma mia 

Dio bambino alato arderò 
Porgi fine al mio tormento. 
Più non efler menzognero, 

Le 




r , r • • • 13 J$j> 

• ■ Le nivme fi cagino scontento 

* r • f - ■ Dio &c. 

« * » • |* N • 

2 . Cieco Nume Dio de" cori 
Per te fpero di goder, 

Sono eftinti ituoi rigori, 

E foriero feirefo del piacer • 
Cieco &c. 

A SETTIMA. 

i • i \ 

rajano - 

Tra Ombattuto mio core, 
Gratitudine, e amore 
All’amata, all'amico 
Per genio, per dover volge il pé/ìero, 

E p^r maggior mio danno , 

Se cedo all’vn, l’altro mi fà Tiranno. 

Rio dettino à che piagarmi 
Per beltà , che amor non lente. 

Se inclemente 
Tu volevi fulminarmi, 
Nonbaftauaà poco àpoco 
Del tuo fdegno farmigioco. 

Mi con fperanza almen di con- 
folarmi * 

a. Dio d’amor lenza Iperanza 
Mi ritrouo fra catene. 

Nelle pene 

* :-u Di 




5 1 ' I r°^ ir fà 0 WaVanza : 

Ma jana dolce la morte 

§r a ^° J ! Q e ! l. mi ffcflè in forte, 
Che gradi ffe il mio ben la mia 
«manza . 


scena ottava. 

i. 'Placido , e Trajano • 

S ignore alfe tue piante 
Placido accogli, e mira 
ideila Vittoria mia 

A v /« ^ nome* 

• Amico, ofia 

Giuftizia, òpur valore. 

Io per te vinco, e ride 

La gloria fol, che il brando tuo 
mi dona, 

E già certa fì rende 

Bafe la tua virtù, di mia Corona* 

Spero col tuo valor 
Oel Mondo trionfar, 

E alloro del mio crin 
Forza di rio deliin 

mi potrà leuar. parte. 
Spero dee. 


SCE- 




SCENA NONA. * X 

^Agapito , e 'Placido • 

Io Genitor non molto 

Di Cefare alle voci 

Creder tu dei • 

Tlac. Perchè ? 

Teopifte adora . 

P/^c.EIIa però collante 
Gli affètti non gradifce 
Dell’ accefò Regnante • 
v#4.E’vero , mi fapete , 

Che le femine alletta 
La piaga, che sifar Reai Saetta. 

Sentirli lodare 
E* vn gufto da Rè, 

Del fuon della lode 
Ognuno ne gode, 

E i dirla mi pare,. 

Che piaccia anche i mè. 
Sentirli 

; * • . - 

scena decima. 

"Placida folo m 

Ome ftelle fpietate 
Nell* alma di Trajano 
Penfier cosi inumano (Hate? 

Per premio al mio valor oggi de- 
io 


. ~ ' 




Io de* Regni perduti 
Le richiamo la fede, egli nel feno 
Della’ pudica Spofa \ 

Combatte la Coltanza: 

Ma coraggio à mio core , 
Ch’eltintanon è ancor la mia fpe- 

ranza. 

Fofco nembo in giorno eftiuo. 
Benché porti irato il Ciglio, 
Pur confola adufto prato, 

E fi vede alzar giulivo, 

Qui la rofa , e quivi il giglio 
L’arfo tronco, e il curuo lato. 

Fofco nembo &c. 
Sembra cruda quella mano , 

Che ferifce inferma vena , 

E ne trae vitale humore ; 

Mà è timor di cor infano 
Il fuggir si breue pena , 

Per feguir mortai dolore . 

Sembra &c. 

, 

. : ■' - 

Fitte dell'Atto Primo . 

m 

■k 

il ballo di quattro Mori . 




ATTO IL 

SCENA PRIMA. 


Giardino • 
Traino fola 


'Ra tanti contraili 
_ D’ interno nemico 
Perduta già piango 
La mia libertà. 
D’Amante , e d’ Amico 
• Nel dubio rimango» 

Nè forza che baili 
Quell’ anima haurà « 

• - Fra &c. 

. Relitto, ma in vano, 

Che già la coftanza 
In quello mio petto 
Più loco non hà. 

Dettino inumano» 

Con fiera baldanza 
Mi rende ricetto 
Di fua crudeltà. 

Relitto 8cc. 

Placido » oh Dio (è torni 
Vincitor gloriofo ; e fe domate 

Per 


• » 



Dal tuo valore io miro 
Le Genti ribellate, (meliti; 
Tù in vn tépomi dai palme, e tor- 
Teopifte ora, che torna 
Il Tuo Spofo il fuo Caro 
Coll’inganno crudel di Tua coftaza 
Toglie à quefto mio core ogni fpe- 

(ranza* 


SCENA SECONDA. 


C Hi non sa, che fia ramare 

r ' 


Lo domandi à quello cor , 

V ivo è ver , ma l’al ma m ia 
Non è mia, è del mio bene, 
Mi conviene 
Coi fofpiri re (pirare 
Per miacolo d’Amor . 

Chi &c. 

Tra . Come come d’Amore 

Invocar tenti Poi «raggiato Nume? 
T^o.Signore, impaziente 
Quivi lo Spofo attendo,^ 

Onde l’amore invoco,io nó Poffedo 
Tra. E* ver, ma offendi amore 

Se ti rendi crudele à quefto core. 
- Morirò fe non vi ftringo 

Nel mio (èn bellezze altere > 
Ma fperando mi lufingo 

Con- 


%• • 



Contraine non fiate fiere. 

Morirò &c*. 

a. Se negate darmi aita 
Son perduto luci belle , 

E per togliermi Ja vita 
Sol ri balta efTer rubelle 

- v'i Se negate &c. 

Teop. V olgo altroue le piante 
Se meco tenti inuano 
Articolar fenfi d’amor proterui. 

•- Ciò ti ferua, òTrajano (refe 
Ferfmorzar quella fiamma, che ti 
In sebianza d'amor fabrod’offelè 

* J ■ -• '• * • ' * » , f » . > j J 1 » > 

Son lacci indegni 
/ t A un cor guerriero 

. -, Quelli diuncrin; 

Devafta i Regni 
L’infante arderò 
Benchebambin. », 

Son &c. 


SCENA- terza 


Placido y & Rapito. 

Pia. Q Ai pur quanto mi deve, 
p Cefare, e quanto grani 
Dell* Africa ribelle 
Sia la Vittoria. 

Ma di Donna imbelle 



Bada (ciocco penderò (ria 
ofcurarde'gradi Eroi laglo- 
Tla. Che Teopide m inganni / 

*Aga. Io non Io credo. 

Tla. Che Trajano la sforzi ? 

*y4ga. Egli del Mondo 

Regola il vado Impero. 

Tla . Dunque? 

+Ara. Temerli deve, 

E fìa faggio configlio, (è figlio . 
Che Amor tal'Jior dell’ambizione 


Grand'aflaltoal fen di Donna 
Suol portar Regio fplendore, 
Se d’vn Cefare a i fofpiri 
No rifènte i fuoi deliri, (parte. 
O non vive, ò non ha core. 

Grande &c. 


SCENA QUARTA. 


Trajano, e Tlacido* 


O Vanto Amicogioifco 
Nello dringerti in (èno 


Se in quel ciglio fereno (ro. 

1 miei triófi,e le mie glorierò mi- 
Tla. Troppo m’inalzi, ò Sire, i 

E fe pari al delire «w 

Haurò forte fecódajalle tue piate 
nirerai vinco, e (girate 

J! 


2 7 

Il tuo Impero, a chi l’onòra 16 6 

- Non è grave, 

E’ regnare l’ ubbidirti; 

Si commanda nel fèrvirti 
Tanto è placido , e foave. 

11 tuo &c. 

• - « 

.* * . «L 

; scena q Vinta. 

' » * 

) » ». ^ ^ • ’>A *• ^ f V 

T rajanoy Teopijle , eTlacido, 

Tra. IV A qui giunge Teopi Ile 
IVI La tua Spofa,il tuo bene; 
Vìa. Arrivo fofpirato. 

Tra.( Oh Ciel che pene ) 

Teo. Senza te Spofò adorato 
i. Nave fon priva di fcorta 
Refà fol gioco del Fato, 

Che al naufragi o mi trafporta. 
Senza &c. 

Via. z» Da te lungi mio te foro 

< Non refpiro^ non ho pace, (ro 
D’alma in vece hò il miomiarto 
E mi crucia vn duol rapace. 

Date &c. 

Tra* Soffrir più non pofs’io 

Dell’ offefo amor mio fto 
Scherno si fìero.01à quarardime- 
Scordevoli vi rende 
Della prefenzamia, 

B a Cfc- 


• i -J 
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Ce fare ì voi preferite 
Moderi i voltri affetti. • 

Tla. Incolpa, ò Sire 

Amore. ^ 

Tra. Amore ancora 
Ceda alla riverenza 
Teo . E’ lungo tempo 

Che Placidodarnelungidimora; 
Onde , 

Tra. Non più ; in breuliora 
Parti da quella Corte. 

Tla. Vbbidifco. 

Tco. M* inuolo. 

Tra. La tua Conlòrte 
Redi meco. 

Tla.Oh Dio 

In che duro ciméto é l'honor mio? 

Giudi Dei che in Ciel regnate 
Con qual braccio i rei punite 
Ben Trajano lo faprà ; 

Le mie glorie di fprezzate 
Forfè vn di faran gradite, 

Che goderle non potrà. 

Giudi &c« 

•»« 


SCE- 

Ai- • * : 



SCENA SETTIMA 


Teopifle fola 


'• CtML: 

SCENA SESTA. 


Teopifle , e Trjjano. 


T^Rmati pur disdegno (tirano 


Vibra pur córro me molìro 

Per togliermi d’affàno il colpo in 
Che allo Spofò colante (degno. 
Io farò tuo mal grado* 

Tra, Ed io tuo Amante. 


Tra . Non mi dirai di nò 
Sempre bella cos i 
Saprò ben tanto piangere, 
.. Che frangere 
Quel duro cor vedrò. 
Che r alma mia rapi. 

* * Non mi &c. , 


Teo. 


C H’io tràdifcalo SpofojO /Iel- 
le pria 


Confegno l’alma , e il core 
Delle furie d’Auerno al cieco or 
rore. 

B 3 


Sde- y-3ÒCt : 






Sdegnato mio fé no 
Preparaci all’ armi, 

Voi furie d’A verno 
Vniteui à me, 

E già che difcemo 
Oftefa mia fé 
Il voflro veleno 
Venite à preftarmi. 

Sdegnato &c- 
Offelb mio petto 
T’inuito à battaglia. 
Voi iarue fpietate 
Prendeteli!* il cor, 

E all’ empio portate 
Ruine, e terror. 

Nè perfido affetto 
Al giufto preuaglia 
Officio &c. 


SCENDA OTTAVA. 

Cortile. ‘ ’ 

'Placido, e Rapito» 

Via. T) Vr troppo il ver dicefli 
***£<»• JL Eh mio Padre acjoratofdetto 
Hò fentito io, più aflaichenò v’hò 
E molto ben fapete 
Delle Conforti il naturai difetto. 


Ab- 



Con le femine biTognà 
Abbondar in diligenza 
Operar Speditamente, 

Che fovente 
Ci ritolta in gran vergogna 
La piu lieve negligenza 
Con le &c. 


Tlacido. 


V r trop po rio ti m ore' 

Mi tormenta il penfiero, 

Che Tempre Menzognero 
Nel ièn di Donna fi dimoftra il 

(core 

Son menzognere inftabili 
Le Donne d’hoggidi 
Danno , e ritogliono 
A mille il cor , 

E Tempre vogliono 
Cangiar amor , 

Perone ftirnan variabili 
Di più goder cosi. 

Son&c. 


Se ben collanti fèmbrano, 

E giuran ftabil fe, 

Per gT'oco adorano 
Vaga beltà , 

•V B 4 E il 


L 



‘E il tofco infiorano 
Di fedelti. 

Che fé tal’ hor rafie mbrano 
D’amar, amor none. 

Se ben &c. 


line del Seconda Atto . 


* > r • » _ 

Segue l’abbattimento di due pag- 
gi che diuifi da due altri for- 
mano in quattro il ballo 


w w 



A T T O Ilir 

SCENA PRIMA- 

Bofco • > \ 

Agapito in abito da Cacciatore con 
dardo alla mano • 

sAga* \ Ncor’ io tra quelle felue 
_/\Vado in traccia di far preda, 

S>ù venite à fchiere, ò belue, 

Il mio braccio non fia che mai vi 
ceda . Ancor &c. 

Mi che rim irò, ò Cielo, (uoco* 

M o perduto coraggio in van t* in- 
Ah che troppo feroce, (de 

E’ la belua ch’io miro, e il cor già ce- 
• La fua virtù jper cófegnarla al piede 

Fuggir quando fi può, 

E’ meglio che morir. 

La gloria, è vanità, 

E à caccia mai fi và 
Del fuo proprio marcir. 

Fuggir &c- 



B 5 




SCENA SECONDA. 


Tì acido • 


^ E tra gl’oftri , e le Corone 


_ Non ritrouo amicapace, 
Nellefelve lagodrò ; 

Mi fu (corra la ragione 
Nel^lomar nemico audace, 
tìor di chi temer dourò? 

Sefri&c. 

Temer (bl di Trajano 
Crudeliffiraa forte mi conuicne. 
Di quel Trajano, oh Dio, 

Che foldal valor mio 
Stretto in dure catene, ' * 
Xlira l’Ofte rubelle , 
E’diTrajano hò da temer ohStelle? 
Ma qual Ceruo codardo. (gno 
. Senza temer dell’ arco mio lo fcle- 
Prende cibo fatai à me d’intorno: 
Si vibri ii colpo, e Ha 
Preda gétildel mio furor gìocofo* 
Vocr. Eujìachto , e ferir vuoi ? _ 

Chi meta ejfer doari a de'v oli tuoi ? 
Ma qual vo^e diurna. 
Moderando il furore 
Anche mi toglie il core ? 

Ah mio Signor j mio Nume 
ÉÉ • d Bea 



Ben ramii/ò anco in quello 10 
A morofo pretefto. 

Quanto vago di me vi liete relo, 

Si getta*' piedi del Cento , cedendo 
nella f ua tefìa yn Crocififio* 
Morifte vn giorno, e bafe 
Fù della volèra Croce vn durolaflb, 
Ma per me poco ancora, 
Rimprouerode’marmi,èladncezza 
Se d’vna belva in fronte 
Noitefageri ancor la mia fierezza... 
Se però Ja tua morte, e il porpsàgue. 
Che (gorghi foura medavamiacot- 
Placido più non fono, (pa 

Se ve fio col perdono 
Del fido Euftachio la credenza, e il 
E .già dolce fperanza (nome, 

Col naicer de lla-Fè; nel cor s’avàza, 

• f . Si leva in piedi* 


Si si ch’iotifento 
Soaue contento 
Di quello mio cor ; 
Già fazia la forte 
Di ftragi, e di morte 
Depone il furor. 

Si si &c 

Nò nò piu non voglio 
Mal nato cordoglio 
Fidarmi di 
Non fon più rubeìie 

B 6 C 



Come eran le (Ielle 
Per vincer miafè. 

Nò nò &c. 

SCENA TERZA. 

Giardino. 


Tramano. 

• ■*' 

S Azj non fiete ancor 
D’incrudelir con me 
Cieli nemici . 

Forfè per mio dolor 
Altro la sù non v’è, 

Che (Ielle ultriei. 

Sazj 8cc. 

Avvezzo nel martir 
Altro fperar non sò. 

Che di morire , 

Stanco di più (offrir, 

Cedendo vincerò 
L* afpro martire. 

Avvezzo &c. 
Placido mio adorato, 

Mia adorata Teopifte, 

Amico, Amata , oh Dio l 
Al confuto cor mio ((late, 

i almen , fe non mercè pre- 
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scena qvarta 


<Agapito, Trajano 


C Efare; mi o Signor» voi vi la 
gnate , 

Ne Tape te perche. 

SchermTce mia fé 
L’ ingrata - 

Spietata • 


La bella eh’ adoro, 

E vvoi eh’ io non tenta 
Il duol che tormenta 
Quell’ anima mia? 

Chi sà che non fia 
Men cruda, men fiera 
Tu^ forte? 

Ah eh* io fperarnon sò te non 
la morte. 


scena <3 vinta 


T eopìfie y Trajano, ^rapito. 

XJ . ; J 9 : j X 

Teop. O Ignor qual rio fàntafma 

Copre il Reai tuo volto ? 
Tra . D Amor ne’lacci involtò. 
Regio cor la perduta libertà 
-Z.. JDa 



Da chi glie la rubò cercando va. 
Teop. E chi sì audace fu 
Di legar te Signore 
In dura feruitu? 

Tra. Sei tu la morte mia 
Perche lei la mia vita 
Con dura tirannia 
Ti darei lamia fè 1 
Ma da me 

Coll’ eflerti fedehrefti tradita. 

Sei tu &c. 

Teop - Al tuo lungo penare (vo. 
Degna mercede, alfìn porger rifol- 
In quelle carte, ò mio Signorve- 

(drai. 

Che fe tu m’adorafti, anch’io t’amai 

Siche richiamo Amor in quello 
Auima mia (feno 

In van mi tentò 
La forte ria , 

Già riede il fereno, 

E gode il mio cor. 

^ Si che &c. 

2 Siche nò remo più rigor delFato 
Lieto cor mio, 

Ver me fe già fù 
Ogn* aftro rio; 

Hot tutto cangiato * 
Temer non sò più • 

Siche &c. 

SCE- 


. ..SCEN A SESTA. /* )*» 

Trajano con Lettera chiù fa in mano « 





C Aro pegno adorato 

Dolce dell’amor mio dono 
Quanto da lei legato 
Tanto da tè ferito 
Re ita quefto mio core 
F. della oena mia ringrazio amore* 


.1 


2 . 


rer tarmi beato. 

Che. più far fapete , 
Stelle , Fortuna , Amor ? 
Languisco piagato, 

Ma voi mi porgete 
11 balfamo al cor • 

Per 

Per effer felice 
Sperar, che mi 
Da tè mio bel 
Qual arfà Fenice, 

Da morte funefta 
Rifprgo dal 


3 t>E 


- r . :« 
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SGENA SETTIMA. 

• Cortile • 

Tlacido , e Agapito, 

F iglio gii ben rauuifi 

Quel raggio > che ci guida al 
porto Eterno. 
v4£d«Mol r o ben lo difcerno, 

Ma fol faper mirefta, 

Che vuol dir Y acqua , che c’han^ 
mefloin tetta. 

Tla . Quella roghe da noi 

Ogni colpa, e difetto, (letto, 
E rende limoni rubelle,al Ciel di- 
Md fe morir doue (fi (dori 

Per quella Fé, che nouamente a- 
Temerefti di morte i fofchi hor- 

(rori? 

jlga* Hò tanto core 
Che so morire 
Senza temer ; 

Non è rigore, # _ 

Quando il Martire 
Sembra piacer . 

Hò &c. 




SCE- 
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S G £ N A* OTTAVA, 

Trajano "Plàcidi) , ^Agapito • 

* * . 

Tra. TP Eggete infidi in quello 
i-,1 Funeftifsimo foglio 
Il cieco voflro error il mio cordo- 
Vla . Legge* (glìo 

Signor voce dìuina , 

Chiama Vi acido il figlio-tela C onf irte, 

A feguir il Vangelo ; 

Onde f e m' ami; apprendi 

Ch'il Yero Amorfe quel che non intedi. 

La Cóforte qui fcriue. 

I4ga . La Cara Genitrice - 
Tra. Oh mio duro Martir . 

Oh me felice 

Tra. Cosi poco temete 
Il mio furor > 

"Pia. Son frondi fouraildorfo 
De 'venti i fdegni tuoi 
Fa pur crude! ciò che ti .par di noi . 

Tìac.) Vogliamo morire 
Aga.) Per prelto godere 

L’ Eterno Te fòro, 
n Vn breue fofFrire ; " 

Con lungo piacere; 

Ci dona riftoro . 

Vogliam Sic. 

•' SC E* 
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SCENA NONA. 


Te optile^ Trajano • 

Teo.f^ Ome Signor ti aggrada 
Il mio foglio ? 

Trn.Di fdegno (pretto. 

Arde il mio petto, e medito bejtu, 
Daralvoftro fallir premio códe- 
T t?o.Che vuoi far, che pre tedi? (gno. 
T ra.Cò la più cruda, e inusitata forma. 
Farti provar con vna morte lòia 
Mille angolcie mortali. 
TVo.Saran dolci gli ttrali. 

Che per eagion si bella (glio., 
Pafleran quello fen, lo Spofo il 6- 
tVj. S aggia farai fe cannerai conttglio. 

» . • . . v 

Piango mi (èra il tuo danno, 
Emiduol d* elfer crude I, 

Ma il penfierche partiranno, 
E’ del cor pegno fedel . 

- Piango &c. 

2 . Mago Aprii che portfin vifo 
Ti configlia d non morir, 

Dà diletto vn fior recifo 
Màgli è forza poi languir. 


Vago &c. 



SCE 




SCENA DECI 


S Embra di rio deftino 
Parto fpietato , ed’er 
il memorando fcempio 
Che Celare di noi medita ; e purc3 
Alle polire fventure 
La manche ferirà , porgerà il fine, 
Enel Porto del Cielo, 

Sciolti dal mortai velo . (fa 
Godrem per Tempre quelche più de- 
Agapito, il Conforte, e Palma mia. 


• • . * * - # 

Se mi comparte il Cielo 
Hore ferene 
< Piangere più non i 
Che non conuiene 
Con indifcreto zelo 
Nudrire quelle pene 
Ch' egli non de/h'no .vr- . 





S C E N A X I. 

Bofco nel mezzo del quale ftà il Se- 
polcro delli ere M irtiri col loro 
nome sùrVrna. 


H* A 




T vaiano piangendo . 

M lferoà qual fventura 
Mi conduce la Sorte ; 

Mentre d’altri la morte 
Caufa tanto martoro, (riftoro. 
Che folo anch* io morendo, haurò 
Teopilte ah le pur tanto 
Val l’amormio per richiamarci al 
Sorgi dal più profondo, (Mondo, 
Odimi tanto almeno. 

Che io ti polla ridire 
Quel duol che porto in feno, 

Apri ò Placido i lumi. 

O pur con duolo eterno , 

Più il Sol non fplenda in Ciclo , 
Cintia fi difcolori , 

S’ammorzino le sfere , 

Che nel Cielo d' amore 

Del Soldi Cintia,e delle vere ftelle 

Siete più neceflarie Anime belle • 

Alma tù che fra* mortali 
folti Idcadi vago nume. 

Ituoi 


I tuoi rai ' \ 

Se là giù vibrar vorrai 
Ogni furia à tanto lume 
Spezzerà 1* Arco* e gli flrali. 

Alma&c. 

SCENA XH. 

S’apre il Sepolcro , e n’efcono I’Anime 
de Hi tre Martiri /òpra vn globo 
| di nuvole. 

S.Euflacbio, 5, Teopifle , S. Agapito» 

Eufl, A yf la Spofa. 

Teo. J.V1 Mio Confòrte 
a 2 . Mio figlio. 

Aga. Geni tori. 

Teo» Amata prole. (tenti 

Aga> Eccoci giunti al fommode’con- 
à z » Oh foavi.mar tir dolci tormenti • 

im Chi collante per la Fede 
Sa donar la propria vita 
Ne ricava per mercede 
Poi nel Ciel gioiainfinita. 

2 . Chi non teme della morte, 

E confeffa il vero Dio 
Con breuiffime ritorte 
Si congiunge al fuo defio . 

Chi&cr 

I ^ Chi 

i 
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Chi di (prezzi vn breve pianto 
Per gioir Tempre beato, 

A quel ben, che brama tanto 
Si ricroua efler legato . 

Chi &c. 


